Questionario

Nome: Valter Giuliani
Riflessioni nella prospettiva della PROPRIA FORMAZIONE DISCIPLINARE:

· Prima di questo lavoro, avevi già studiato la relatività ristretta? Se sì, in quali contesti e su quali testi?

Ho studiato relatività ristretta all’università sia nel corso di Istituzioni di fisica teorica, con le dispense del docente, sia in quello di Complementi di fisica - un complementare del terzo anno - dove il testo proposto era Teoria della relatività ristretta di Ugarov Edizioni Mir, a mio avviso uno dei migliori in circolazione. In tale corso ho avuto anche una buona “infarinatura” di Relatività generale.

· Conoscevi già il Taylor e Wheeler?

Non conoscevo il testo anche se avevo avuto modo di apprezzare le doti di divulgatore e di didatta di Wheeler  

· L’analisi del Taylor e Wheeler che abbiamo effettuato ha contribuito a migliorare/raffinare/approfondire la tua preparazione disciplinare?


Se sì, quali contributi ritieni particolarmente significativi?

Del testo apprezzo - dal punto di vista stilistico - il linguaggio diretto, informale e discorsivo, anche se a volte risulta eccessivamente prolisso; un po’ più di sintesi renderebbe meno stancante la lettura di alcune parti del libro.  

Per quanto riguarda la proposta di fondo devo riconoscere che l’approccio geometrico consente di descrivere con semplicità, dal punto di vista matematico, una gran varietà di fenomeni. L’impatto sulla classe tuttavia è da verificare perché la proposta, soprattutto all’inizio, può disorientare lo studente perché dà poche certezze e non molte formule pronte all’uso. Uno dei punti di forza del testo sono sicuramente i numerosissimi ed originali esercizi risolti, una vera rarità in un panorama editoriale dove i problemi sono solitamente soltanto proposti.

Sull’intellegibilità del testo devo ammettere che ora alcuni concetti mi sono più chiari. Uno tra tutti è quello di sistema in “volo libero”. La scelta proposta da T&W di considerare come sistema di riferimento inerziale quello in volo libero è estremamente efficace e chiara: semplifica il Principio di relatività e gli esempi esaminati di sistemi in caduta libera e la successiva discussione sul loro carattere locale fa ben comprendere, tra l’altro, dove finisce la RR e dove inizia la RG. Nei corsi universitari non era stata fatta chiarezza su questo punto: ci si preoccupa troppo dell’aspetto matematico della disciplina e si trascura l’aspetto concettuale.


Se no, per quali motivi?

- 
Quali concetti pensi di avere meno chiari e vorresti fossero ripresi? 

      Direi che merita di essere ripresa la dinamica relativistica, sia le questioni di fondo che le sue numerose applicazioni. 

Riflessioni nella prospettiva di PROGETTARE E REALIZZARE UN PERCORSO DIDATTICO: 

· Hai mai insegnato relatività a livello di scuola secondaria superiore? Se sì, in quali scuole e con quali testi o materiali?

Insegno nelle classi di un Istituto Tecnico Chimico e Linguistico che adotta il progetto “Brocca”. Tale sperimentazione nell’indirizzo scientifico prevede, nel biennio, cinque ore settimanali di Laboratorio di Fisica e Chimica , una disciplina rivolta all’insegnamento integrato delle due materie, con una particolare attenzione agli aspetti sperimentali . Nel terzo e quarto anno si prosegue con l’insegnamento indipendente della fisica, rispettivamente con tre e due ore settimanali. Nell’indirizzo Linguistico, invece,  l’insegnamento della fisica prevede 3 ore al quarto anno e due al quinto anno. Questo ordinamento mi permette di fare una presentazione elementare ed episodica della relatività verso la fine del programma del secondo anno; invece nel quarto anno nell’indirizzo chimico e nel quinto in quello linguistico riesco a fare una proposta più approfondita, strutturata in un’unità didattica. Nell’indirizzo chimico il testo in uso è l’ottimo Fisica di J.Walker – Zanichelli, mentre nel Linguistico è l’Amaldi, nella sua versione per gli Istituti Tecnici.

Durante l’anno scolastico  2005/06 ho coinvolto tutti i miei studenti nell’allestimento di una piccola mostra sulla relatività per promuovere, in occasione  dell’Anno Mondiale della Fisica, l’immagine della disciplina. Tra i numerosi testi che abbiamo analizzato per cogliere degli spunti per il nostro progetto segnalo i più utilizzati: Wheeler Gravità e spazio-tempo;  Roman Sexl- Herbert K.Scmidt Spaziotempo, e da Le Scienze Einstein di S.Bergia.

· Quali aspetti del Taylor e Wheeler ri-proporresti in classe o prenderesti in considerazione nella progettazione/realizzazione di un percorso in classe?

· Quali aspetti, se ci sono, ti hanno lasciato maggiormente perplesso? Se sì, su quale piano si collocano (sul piano della intelligibilità/comprensibilità dei contenuti o sul piano della rilevanza delle scelte di fondo)?

Direi che in linea di massima non vi siano particolare argomenti da prendere o da eliminare. La proposta potrebbe essere presa tout court  nel senso della scansione degli argomenti previa un indispensabile lavoro di adattamento e, particolarmente, di sintesi degli argomenti e degli esempi tenendo conto dei tempi e del livello della classe che il docente ha davanti. Ribadisco che, anche se il grado di propedeucità richiesto è minimo, non sempre gli autori riescono nel loro intento di presentare con semplicità un concetto: un esempio tra tutti, la “parabola” iniziale con le sue trasformazioni tra mappe diverse è di non facile lettura ed interpretazione.  

Rimango inoltre perplesso sull’opportunità di introdurre lo studio della RR prima di iniziare lo studio dell’elettromagnetismo. 

Riflessioni sulla MODALITÀ DI LAVORO:

· Come hai trovato la modalità di lavoro (stimolante/noiosa, efficace/dispersiva,  ecc.)?

Innanzitutto originale; è un segno dei tempi: docenti e colleghi “virtuali” distanti centinaia di chilometri che parlano di relatività e si scambiano allegati alla velocità della luce, o quasi. E’ una modalità “matura” adatta a professionisti della didattica. E’ un impegno individuale e collettivo e, in un certo senso, una sfida, anche per la tecnologia. La sua efficacia e quindi la sua ricaduta positiva sugli alunni dipenderà in gran parte da noi, dalla nostra capacità di instaurare uno spirito di collaborazione, di scambio disinteressato delle idee e delle informazioni, dalla nostra disponibilità e umiltà a mettersi in discussione. 

· Quali suggerimenti daresti per migliorare lo scambio di idee e la possibilità di approfondire i temi trattati?

Il forum di discussione alla fine di ogni capitolo richiederebbe un lavoro di raccolta e riordinamento degli interventi fatti in modo da non disperdere le interessantissime osservazioni fatte.

Nello svolgimento del lavoro, hai letto gli elaborati degli altri corsisti? Se sì, che cosa ti ha maggiormente colpito? Per quale motivo?

Si; sto imparando molto dal lavoro svolto dai colleghi. Gli spunti di riflessione presenti nei loro  elaborati sono lucidi e pertinenti, mi arricchiscono e mi aiutano ad orientarmi e a cogliere gli elementi essenziali delle tematiche affrontate. 



Se no, c’è un motivo particolare, oltre al poco tempo a disposizione?

Riflessioni GENERALI:

· Quali temi, tra quelli discussi, hai trovato particolarmente interessanti? Per quali motivi?

· Quali temi, tra quelli discussi, hai trovato irrilevanti? Per quali motivi?

Ho trovato innovativa e stimolante tutta la proposta didattica anche se non nascondo che l’affrontarla ha richiesto un certo sforzo perché è una proposta lontana dal percorso tradizionale, e come tale, richiede un più alto livello di astrazione. 

La consapevolezza che il lavoro svolto dagli autori nasce dalla scarsa incisività che il percorso tradizionale ha avuto sulle generazioni passate di studenti è la conferma che non è, e non sarà, facile affrontare argomenti di fisica contemporanea per tradurli efficacemente nell’elaborazione di materiale didattico da proporre ai nostri allievi. 

· Quali temi/problemi vorresti fossero ripresi e approfonditi negli insegnamenti successivi di relatività?

Nel testo non ho trovato una nozione di forza e dei principi della dinamica in un contesto relativistico; è assente anche la connessione tra la meccanica relativistica e la teoria dei campi, soprattutto quello elettromagnetico. 

Sarebbe interessantissimo inoltre non soltanto sviluppare le acquisizioni teoriche ma svolgere anche della attività sperimentali. Un esempio; ieri, sfogliando un vecchio numero di uno speciale “Olimpiadi della Fisica 1996-97” edito da “La Fisica della Scuola” (numero di luglio-settembre 2003) mi sono imbattuto in un interessante problema teorico “relativistico” che - a mio avviso - può facilmente essere riproposto come attività sperimentale. Il testo riproduce la fotografia, ottenuta in una camera a bolle, di un protone di quantità di moto nota che colpisce un protone fermo. Ebbene, dall’analisi prettamente geometrica delle tracce è piuttosto semplice risalire alle proprietà delle particelle coinvolte nell’interazione; il testo non la propone, si limita a riportare i risultati,  ma già immagino gli studenti che fanno relatività tracciando, come lupi di mare, rotte di particelle con righello compasso e goniometro! 

